
DALL’INVIATO  Oreste Pivetta

TORINO «L’intero quadro della vicen-
da appare costituire la rappresentazio-
ne di procedimenti e contenuti di si-
gnificativi trattamenti particolari ver-
so interessi privati anche in danno di
quelli pubblici... in un contesto di con-
dotte abusive reiterate, sia con riferi-
mento alla normazione generale in es-
sere sulla materia sia in contraddizio-
ne con parti degli stessi atti ammini-
strativi. Tali condotte presentano ca-
ratteristiche di continuità, complessi-
tà e disegno, implicanti il concorso di
soggetti diversi che appaiono comun-
que proporre l’essenzialità di valuta-
zioni ulteriori rispetto alla presente se-
de amministrative». Siamo alle
“conclusioni”, alle ultime righe che in
sintesi dicono: hanno truccato i conti,
e sono miliardi, hanno usato le leggi
fino ad abusarne, per favorire i priva-
ti, e sono ancora miliardi, sarebbe for-
se il caso che se ne occupasse la magi-
stratura.

Non lo racconta l’ultimo dei co-
munisti, ma il dottor Giorgio Grando,
ex direttore sanitario della Asl 13, quel-
la di Novara, regione Piemonte, gover-
natore Enzo Ghigo, Forza Italia, asses-
sore alla sanità
D’Ambrosio, An. Se-
dici cartelle di una re-
lazione inviata ai
membri della com-
missione speciale,
presieduta dal popo-
lare Saitta, che inda-
ga sulla gestione del-
la sanità in Piemon-
te dopo Odasso e le
tangenti alle Moli-
nette.

Grando è un ses-
santenne che ha vissuto trent’anni a
dirigere ospedali e aziende sanitarie,
un ex socialdemocratico ai tempi di
Nicolazzi, fino a diventare un convin-
to sostenitore di Forza Italia e di Ghi-
go (in campagna elettorale per le regio-
nali), vittima probabilmente di qual-
che contrasto in seno alla maggioran-
za, perchè l’anno scorso, a maggio,
venne licenziato (insieme con il diret-
tore di Ivrea, Costamagna) perchè la
sua azienda aveva “sforato” il budget.
Per forza mi tocca “sforare”, s’era giu-
stificato Grando, se continuo a firma-
re assegni per le cliniche private. Ma il
licenziamento era stato firmato. Gran-

do ricorse ai giudici, che stabilirono:
non potevano cacciarlo, la revoca del
mandato era illegittima, intanto la re-
gione lo risarcisca, conto del risarci-
mento 850 milioni di vecchie lire.

Grando non si ferma e scrive una
prima relazione per la commissione
d’inchiesta. Viene sentito, ma chiede
di aggiungere altro, per spiegare che i
bilanci sanitari del Piemonte non han-
no alcun relazione con la realtà e che
per quanto riguarda il rapporto tra
pubblico e privato assessori e presiden-
te hanno fatto quello che hanno volu-
to. Il dottor Grando a voce non ag-
giunge nulla. Per correttezza, dice, pri-

ma dovrò essere sentito in commissio-
ne. Lui denuncia non per vendetta,
ma per «esigenze di trasparenza». Se
non è vero, querelino...

Il linguaggio della relazione sta in
sintonia con la burocrazia, ma si capi-
sce che la giunta regionale ha presenta-
to al consiglio (l’anno scorso) «un qua-
dro del tutto infedele dell’andamento
economico delle aziende sanitarie qua-
le elemento di consapevole lesione del-
la correttezza istituzionale», «tutte le
valutazioni regionali sui generali pa-
reggi o insignificanti disavanzi... han-
no dimostrato l’inconsistenza dei ri-
spettivi processi, l’illiceità delle meto-

dologie assunte rispetto alla disciplina
legale in materia, la deliberata omissio-
ne della messa in evidenza delle risul-
tanze reali dei consuntivi del primo
trimestre sostituite dalle artefatte ela-
borazioni di fantasia organizzate dalla
regione». Ci tocca qualche omissis per
concludere, con Grando, che «ne di-
scende un quadro conclusivo di tanta
dissoluzione dei valori di legalità, im-
parzialità e buon andamento della
pubblica amministrazione da rendere
quasi incredibile che una attività di tal
fatta derivi da una pubblica istituzio-
ne...». Il meccanismo: basta saltare la
regola dei finanziamenti secondo quo-

te capitarie (tante persone, tanti soldi
per ogni Asl) e procedere per budget,
in modo dunque molto più discrezio-
nale, senza neppure fissarlo il budget,
ma citandolo a posteriori, lo fai sem-
pre dopo il budget,come in un gioco
alle scatole cinesi, «una situazione qua-
si farsesca di reciproci raggiri e altera-
zioni della realtà e della verità cui solo
pochi non hanno preso parte».

Ovviamente non è solo il dottor
Giorgio Grando a sperimentare di per-
sona, «perchè - interviene Giuliana
Manica, capogruppo dei ds in consi-
glio regionale - una infinità di volte
abbiamo criticato e denunciato il siste-

ma e due anni fa una riunione nella
sede regionale s’era conclusa con l’assi-
curazione di Ghigo che i criteri di ri-
partizione dei fondi sarebbero stati ri-
visti». Non è cambiato nulla...

Il dottor Giorgio Grando docu-
menta e s’inoltra nell’altra spinosa
questione: come passare pazienti e
clienti dal pubblico al privato. Anche
qui basta infischiarsene delle regole,
ad esempio stabilire che i contratti si
devono uniformare a uno «schema ti-
po» e poi non approvare mai uno
«schema tipo». Si possono ridurre
d’ufficio le prestazioni degli ospedali
pubblici... Si può concedere qualche

cosa di più: ad esempio finanziare con
i soldi pubblici la ristrutturazione del-
le cliniche private «secondo logiche to-
talmente estranee alla programmazio-
ne regionale vigente». Oppure dimen-
ticare che una norma prevede la «do-
verosità di coinvolgere le Asl negli ac-
cordi contrattuali con le case di cura
private, per gestire in via diretta, esclu-
siva e senza testimoni le importanti
questioni di budget delle case di cura,
secondo meccanismi invero singolari,
comunque estranei al piano regionale
in atto, e del pari estranei ai contenuti
di legislazione nazionale o regionale
che trattano la materia...». Ma in que-
sto modo si può elevare il budget di
spesa per la sanità privata, persino ol-
tre il limite di possibili prestazioni
(«arbitrio sostanziale dell’agire ad libi-
tum, indipendentemente dalla coper-
tura finanziaria»). Si giunge al para-
dosso che per il privato vi siano a di-
sposizione più miliardi di quanti ne
possa pretendere, anche trasforman-
do la sua clinica in una catena di mon-
taggio: non importa, verranno accan-
tonati per altri privati, esclusi dalla pri-
ma scelta. Questione di clientele e di
famiglie vecchie e nuove.

Confessiamo: è difficile seguire la
trafila, che si fonda sulla moltiplicazio-

ne delle voci di spesa
e delle norme di rife-
rimento. Se poi le
norme non conten-
gono proprio nulla,
chi va a controllare?
Il dottor Giorgio
Grando elenca alcu-
ne cliniche beneficia-
te (nel settore cardio-
chirurgia): la Villa
Maria Pia di Torino,
la Casa di Cura San
Gaudenzio di Nova-

ra. Senza troppe complicazioni si può
anche trasformare un intervento d’am-
bulatorio (al laser in oftamologia), sen-
za quindi necessità di ricovero (come
stabilisce la società italia di oftalmolo-
gia) in prestazione in regime di ricove-
ro, solo perchè la clinica privata chia-
mata in causa «non è accreditata all’at-
tività ambulatoriale» e il ricovero vale
di più. «Con danno erariale e beffa per
il sistema...», mentre la Asl e il contri-
buente pagano miliardi e tornano i
ticket. Sostiene Grando che vi sarebbe
materia per la magistratura (alla quale
il gruppo diesse del Piemonte ha invia-
to per conoscenza la relazione).

Agenti della
Guardia
di Finanza
trasportano
il materiale
sequestrato
nell'ufficio
del direttore
generale
dell'ospedale
Molinette
di Torino
Luigi Odasso,
arrestato
l’11 dicembre
2001
nell'ambito
di una indagine
su un presunto
giro di tangenti
Contaldo / Ansa

Piemonte, truccati i conti della sanità
L’ex direttore dell’Asl di Novara denuncia: bilanci falsi e soldi alle cliniche private
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